


Incontri per strada_

“Il Grande CILINDRO!
Serata di magia, illusionismo e 
prestidigitazione!
Sala piccola dell’Hotel Baulton
Il giorno di Pasqua alle ore 
19.00”

È così che recitava la locandina.
Bonton la osservava perplesso.

Il coniglio che si estraeva da 
solo dal cappello - mago e nu-
mero al tempo stesso - aveva 
qualcosa di familiare.
Ma il nostro cucciolo non riu-
sciva a capire cosa.

Si strinse nelle spalle e rico-
minciò a zompettare, zainetto 
sulla schiena, verso il campo 
da pallamuso.
Aveva gli allenamenti e se si era 
fermato a guardare quel mani-
festo era solo perché la magia 
lo divertiva parecchio e già si 
stava chiedendo se Papà Pen-
nino l’avrebbe portato a vedere 
lo spettacolo.

Parlando di conigli, però… quel-
lo che stava discutendo con la 
guardia, non era… ma sì!



Era Storto, uno dei tre terri-
bili bulli della sua scuola!
Beh, terribili… Storto era un po’ 
più alla mano da quando lui gli 
aveva dato aiuto… anzi, da quan-
do Baguette gli aveva dato ri-
petizioni… cioè, non era un tipo 
VERAMENTE cattivo…. ma… che 
stava succedendo?

La scena era questa: davanti al 
negozio di videogiochi del papà 
di Medoro, il ragazzo di Ba-
guette, una guardia, un grosso 
bulldog, stava tenendo per la 
collottola Storto, mentre il 
proprietario del negozio e Me-
doro stavano discutendo te-
nendo un paio di custodie di DVD 
tra le orecchie.
Bonton si avvicinò.

- … sì, due giochi, Grand Bau 
Auto 5 e…
- Quei due che ha in mano? - 
disse il bulldog sibilando tra i 
denti che tenevano il coniglio.



- … e Angry Dog… sì, questi due.

- Come devo dirvelo!? Non so 
come siano finiti nel mio zai-
netto! - intervenne, scocciato, 
Storto.
- Beh, a dirla tutta, prima d lui 
sono usciti due tipi loschi! - 
disse, annuendo, Medoro.
- Com’erano questi due? - in-
tervenne Bonton.
- Oh, ciao, Bonton… - salutò 
il papà di Medoro, il signor 
Joypad.
- Ciao, Bonton! - Salutò anche 
Medoro, e continuò - Due cuc-
cioli, più o meno della tua età… 
un bulldog e un bassethound 
grasso come fossero in tre a 
dividersi la maglietta.
- Li conosco! Sono Ghigno 
e Grugno! Storto... - disse ri-

volto al coniglio - sono sta-
ti loro a metterti i giochi nello 
zaino?
- Già… mi prendono di mira con 
questi scherzi da quando mi 
sono ammorbidito per causa 
tua!
Bonton guardò quello che, 
suo malgrado, cominciava a ri-
tenere un amico.

- Beh, Medoro, io credo che 
sia innocente.

- Ma non sono i tre bulli del-
la vostra scuola? Me ne ha par-
lato Baguette… probabilmente 
sono complici.
Bonton sospirò.

- Sì, sono loro, ma devo dire 
che Storto è cambiato.



e comunque non è mai stato un 
bugiardo… un prepotente, un ma-
leducato, un disperato, ma mai un 
bugiardo.
- Ehi! Ma mi stai difendendo o 
insultando?!

- Sicuro, ragazzo? - Chiese il 
signor Joypad.
Il nostro cucciolo osservò an-
cora con attenzione Storto, che 
aveva lo sguardo arrabbiato, più 
che preoccupato, e poi annuì.

Così, poco dopo, troviamo i 
due cuccioli, Bonton e Storto, 
che zompettano verso casa di 
quest’ultimo.
Bonton aveva ormai dimenticato 
gli allenamenti, avrete capito che 
è facile a distrarsi, e stava chie-
dendo spiegazioni al compagno.

- Non che non mi fidi… beh, no, 
non mi fido, in realtà… ma ho fat-
to bene a difenderti?

- NO! Potevo cavarmela benis-
simo da solo!
Il cagnolino lo guardò in tra-
lice.

Storto, dopo qualche minuto, 
abbassò il capo, e acquisì un’e-
spressione dispiaciuta.



- Ma chi prendo in giro? Sì, hai 
fatto bene e, no, non volevo ru-
bare nulla… mi hanno incastra-
to quei due… ormai non perdo-
no occasione per combinarmi 
qualche brutto tiro.

- Adesso capisci come ci si 
sente a essere preda dei bulli.

Il coniglio sospirò.
- Già.
- Ma perché ce l’hanno con te? 

- Perché ho preso le difese 
tue, e di tua sorella, e di Ric-
ciolo e di… oh, insomma! Per-
ché non me la sento più di fare 
il bullo… e, sai com’è: “o sei con 
loro o contro di loro”.
- E allora, perché continui a 
frequentarli?

- Perché sono miei amici!

Bonton rimase perplesso di 
fronte a quest’ultima afferma-
zione, ma pensò di capire che si 
può voler bene a qualcuno an-
che senza condividerne i valori.

- Ma se continuano a fare i bul-
li…
- Forse proprio frequentan-
doli e facendo vedere loro che 
si può evitare di essere bulli 
posso farli smettere, no?
Non c’era altro da aggiungere… 
da quando Storto era diventato 
così saggio?

In quella arrivarono davanti alla 
casa di Storto, in tempo per sa-
lutare un suo fratello che stava 
uscendo per andare a giocare.



E una sorella, e un altro fra-
tello, e un’altra sorella, e al-
tri due fratelli.
Storto li salutava uno per uno 
e Bonton, intanto, aveva il ca-
pogiro.
- Ma sono tutti tuoi fratelli e 
sorelle?
- Già.
- Ma quanti…
- Siamo sette maschi e cin-
que femmine. Lento, Rapido, 
Calmo, Allegro, Fiducioso, 
Smemorato, io, Ciliegia, Co-
stanza, Melassa e Ritmata, 
che sono le gemelle, e poi c’è 
Frequenza, che non sta mai 
zitta, ma non preoccuparti, lei è 
in campeggio.
- Oh… ok… beh, avete tutti una 
certa aria di famiglia, in effetti, 
quelle…

Bonton si fermò di colpo, pro-
prio sulla soglia, prima di en-
trare in casa di Storto.

- Cavoli! quelle sopracciglia, 
ecco cosa mi sembrava familia-
re! tuo padre è il grande ci-
lindro!!!

(continua)


